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Come lo aiuto a reggere un rifiuto senza
spiegazioni?

PERCHÉ SUCCEDE

Un rifiuto spiegato si può discutere, contestare, perfino accettare. Un rifiuto muto no: resta aperto, e la mente
lo chiude con l'unica spiegazione sempre disponibile, cioè se stessi. Nella mia pratica vedo che il passaggio
pericoloso non è il dolore del momento, è quello che avviene nei giorni dopo: «mi ha lasciato senza dire
niente» diventa «sono uno che non merita nemmeno una spiegazione», e a quel punto l'episodio ha cambiato
natura. Non è più una cosa che è successa: è una cosa che lui è. E da lì comincia a evitare situazioni che non
c'entrano niente con quella.

COSA PUOI FARE

Separa l'episodio dall'identità, e fallo nelle parole. Ogni volta che dice «sono uno che», riporta la frase
al fatto: «quella persona è sparita». Non è un gioco linguistico, è la differenza fra un evento e una
condanna.

Conta i tentativi, non i risultati. Quante persone ha conosciuto quest'anno, quante conversazioni ha
aperto, comprese quelle andate bene e quelle finite senza drammi. Quasi sempre nessuno le ha contate, e
contarle ad alta voce cambia la storia.

Nomina la generalizzazione appena compare. Se dopo quel rifiuto smette di scrivere anche ad altri, o
rinuncia a una cosa che non ha niente a che fare, dillo con calma: «ho notato che da allora hai smesso
anche con questo».

Di' che la spiegazione non arriverà. È la cosa più difficile e la più utile: quella risposta non è
disponibile, non è colpa sua che non ci sia, e si può andare avanti senza. Detto una volta, senza
aggiungere una morale.

COSA EVITARE

Non provare a ricostruire i motivi dell'altro per consolarlo, perché ogni ipotesi riapre la ricerca. E non dirgli
che è stato l'altro a perderci: sembra una difesa e suona come una consolazione di ufficio.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Il segnale è il passaggio dall'episodio all'identità, quando «è andata male» diventa «sono fatto così» e
resta anche davanti a prove contrarie. Conta più della durata la generalizzazione: dopo questo rifiuto
comincia a evitare altre aree che non c'entravano, la scuola, lo sport, le uscite. Non c'è urgenza, ma non
si rimanda oltre il trimestre.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo del blocco che arriva dopo un fallimento, nei ragazzi, da anni, con loro e con le
famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it
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